CAPO PRIMO
PARTE GENERALE

ART.  1

Tutto il territorio comunale è soggetto ai vincoli imposti dal P.U.C., nei modi indicati nelle planimetrie di progetto e nella presente normativa.
ART.  2

INDICI E PARAMETRI

L’utilizzazione delle aree, ai fini dell’edificazione consentita dallo strumento urbanistico, anche in relazione alle destinazioni d’uso, è regolata dagli indici e dai parametri definiti nell’art.  3.
ART.  3

DEFINIZIONE DEGLI INDICI E DEI PARAMETRI

1) Indice di fabbricazione territoriale.

E’ il rapporto (mc/mq) tra il volume complessivo dei fabbricati edificabili nella zona e la superficie complessiva della zona medesima.
2) Indice di fabbricabilità fondiaria.
E’ il rapporto (mc/mq) tra il volume degli edifici realizzabili in una zona e la superficie dei lotti edificabili al netto delle superfici da destinare alla viabilità, alla sosta pubblica, ai servizi sociali e ad ogni spazio di uso pubblico necessario.
3) Indice di copertura (mc/mq).

E’ il rapporto tra lal proiezione sul terreno della superficie lorda del piano di maggior estensione e la superficie del lotto edificabile.
Gli aggetti non saranno computati quando saranno costituiti da pensiline e d balconi aperti.
4) Calcolo dei volumi.
a) Ai soli fini dell’applicazione degli indici di fabbricabilità i volumi sono computati assumendo come altezza la distanza media tra l’intradosso del’ultimo solaio ed il piano di campagna naturale sul prospetto a monte, sempre che la copertura del fabbricato sia piana o il tetto abbia pendenza minore del 35%.
b) Nel caso di tetto con pendenza maggiore del 35% o di volumi superiori all’ultimo solaio, al volume computato secondo le modalità precedenti va aggiunto il volume reale previsto al di sopra dell’ultimo solaio a meno che non si tratti di volumi tecnici non altrimenti organizzabili.
c) I vani dei piani seminterrati non partecipano al computo dei volumi solo se destinati a cantine, depositi, locali caldaie, garages e simili e comunque non adibiti ad abitazione.

d) Ai fini del computo dei volumi per la verifica degli indici di cubatura, l’altezza di cui al punto a) è determinata per fabbricato o per ogni porzione del fabbricato la cui superficie sia contenuta in un quadrato di m 122 di lato , a partire dalle zone con quote più basse (v. figura 4).
e) Per le nuove costruzioni in tutte le zone è consentita la costruzione di un solo paino seminterrato la cui estensione planimetrica non può superare del 20% quella relativa alla parte del fabbricato fuori terra.
5) Altezza.
L’altezza di un edificio sarà misurata dal piano di sistemazione definitiva dell’area circostante fino alla quota dell’intradosso dell’ultimo solaio (quota) del punto A in figura 1). Per gli edifici su terreno acclive o prospicienti strade in pendenza si assumerà per quota di base la media tra la massima e la minima quota. Per la determinazione dell’altezza d un fabbricato coperto a terrazzo occorre tener conto dell’altezza del parapetto così come illustrato nel grafico riportato alla figura 5. Qualora le disposizioni di zona fissino altezze massime per le costruzioni, queste devono essere verificate su tutti i prospetti (vedi figura 6). Possono superare l’altezza massima i soli volumi tecnici purché siano contenuti nei limiti strettamente indispensabili e costituiscano una soluzione architettonicamente compiuta.

6) Superficie utile netta.

Per essa si intende la superficie del pavimento degli degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre, di eventuali scale interne, di logge e di balconi ma compresi gli spazi per armadi a muro.

7) Numero dei piani.

Dove esiste questo parametro si intende il numero dei piani fuori terra compresi gli eventuali piani in ritiro ed i piani seminterrati secondo le modalità illustrate di seguito negli schemi grafici (vedi figura 7).

8) Distacco tra gli edifici.

E’ la distanza minima tra le proiezioni verticali degli edifici misurata tra i punti di massima sporgenza escludendo i balconi a sbalzo aperti e le pensiline, purché non aggettanti più di un m 1,00.

9) Distanza dai confini.

E’ la distanza misurata come al punto 8 tra la proiezione del fabbricato e la linea di confine.

10) Indice di piantumazione.

Indica il numero di piante d’alto fusto (n/Ha) prescritto per ogni ettaro nelle singole zone, con l’eventuale specificazione delle assenze.

ART.  4

INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE


Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sono così definiti:

a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di ripartizione, rinnovamento, sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

b)  interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare e integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche alle destinazioni d’uso;

c)  interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentono destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo;

d)  interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti;

e)  interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli e della rete stradale.

ART.  5

DISCIPLINA DEGLI INTERVENT DI MANUNTENZIONE STRAORDINARIA


Per gli interventi di manutenzione straordinaria, la concessione prevista dalla legge 28/01/1977 n° 10, è sostituita da un’autorizzazione del sindaco ad eseguire i lavori. Per gli interventi di manutenzione straordinaria che non comportino il rilascio dell’immobile da parte del conduttore, l’istanza per l’autorizzazione di cui  al comma precedente s’intende accolta qualora il sindaco non si pronunci nel termine di 90 giorni. In tal caso il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al sindaco del loro inizio. La disposizione di cui al comma precedente non s applica per interventi su edifici soggetti ai vincoli previsti dalle leggi 1/6/1939 n°. 1089 e 29/6/1939 n°. 1497.

ART.  6

ATTUAZIONE DEL P.U.C.

Il P.U.C. verrà attuato attraverso:

a) piani particolareggiati art. 13 L. 17/8/1942 n°. 1150

b) piani di zona per l’edilizia economica e popolare L. 18/4/1962 n°. 167

c) piani di aree per insediamenti produttivi art.22 L. 22/10/1971 n°. 865

d) piani di lottizzazione art. 28 L. 17/8/1942 n. 1150

e) concessioni edilizie dirette.

ART.  7

STANDARD URBANISTICI

Per le lottizzazioni ricadenti in zona di espansione dell’aggregato urbano, la dotazione minima per spazi pubblici riservati alle attività collettive, al verde pubblico o ai parcheggi, esclusi gli spazi destinati alle sedi varie, è stabilita in 20 mq per ogni abitante insediabile.


Nelle zone omogenee del tipo “D” i rapporti massimi tra gli spazi pubblici sono quelli stabiliti dall’art. 8 del D.A.EE.LL. 20/12/1983 N°. 2266. U.

ART.  8

LOTTIZZAZIONI

Le lottizzazioni devono interessare una superficie, senza soluzione di continuità, di estensione non inferiore a quella compresa, nella cartografia, all’interno delle linee che definiscono le zone per le quali l’intervento deve essere unitario. La domanda di autorizzazione, firmata da tutti i proprietari interessati o da loro rappresentanti autorizzati, deve essere presentata al sindaco con il progetto di lottizzazione delle aree che intendono utilizzare a scolo edilizio. Il progetto, che dovrà essere redatto da ingegneri od architetti iscritti ai relativi albi professionali, è composto di:

a) mappa catastale ed eventuale tipo di frazionamento con tutte le indicazioni atte all’individuazione della località;

b)planimetria dello stato di fatto, in rapporto non inferiore a 1:1000 con indicazioni delle proprietà confinanti, altimetria generale con equidistanza di un metro e quote planimetriche del terreno e dei fabbricati esistenti, alberature, manufatti, impianti particolari quali canali, linee elettriche, acquedotti, ecc. e con tutti i dati atti a rappresentare lo stato di fatto della zona;

c) mappa della zona nel rapporto almeno 1:2000 con la localizzazione dell’insediamento nello strumento urbanistico vigente, con la indicazione delle infrastrutture e dei servizi esistenti e programmati;

d) planimetria generale dell’intero territorio oggetto del piano di insediamento nel rapporto almeno 1:500 indicante:

1) la rete viaria automobilistica e pedonale con dettaglio dei marciapiedi, delle pavimentazioni, delle illuminazioni stradali, delle recinzioni ed illuminazioni dei lotti e simili;

2) la delimitazione delle aree destinate ai servizi ed al verde pubblico;

3) la delimitazione delle aree destinate allo sport ed allo svago, con l’indicazione di tutti gli impianti e le attrezzature ad se relative;

4) la posizione di tutti gli edifici pubblici e privati, ed i relativi tipi edilizi in scala 1:200. La posizione e l’organizzazione delle aree ai punti 2 e 3 deve essere preventivamente discussa e concordata con l’Amministrazione Comunale;

e) tabella sinottica di adeguamento alle prescrizioni relative agli “standard” urbanistici (vedi art. 7 delle presenti norme), con specifico riferimento alle esigenze dell’unità urbanistica nella quale si interviene;

f) almeno due sezioni generali nel rapporto almeno 1:500;

g) planimetria generale nel rapporto almeno 1:500 degli impianti tecnologici (rete elettrica, idrica e fognante) previsti a servizio della lottizzazione;

h) una relazione generale dettagliata illustrante per tutto il piano di lottizzazione:

1) l’impostazione urbanistica del progetto con la dimostrazione del rispetto dei limiti e dei rapporti stabiliti dalle presenti norme e dallo strumento urbanistico vigente;

2) i dati tecnici con particolare riferimento agli impianti tecnologici e ai sistemi costruttivi;

3) le soluzioni architettoniche con particolare riferimento ai materiali di finimento esterno e alle coperture;

4) le particolari norme di realizzazione degli interventi edilizi, con precisazione dei distacchi dei fabbricati dal confine stradale e dai confini interni, dell’indice di fabbricabilità delle altezze massime, dei particolari obblighi di esecuzione da parte dei privati, di recinzioni, illuminazioni, sistemazioni esterne e simili, e di quant’altre misure si ritenga opportuno adottare;

i) lo schema della convenzione che dovrà essere stipulata tra il Comune ed i proprietari e della quale formeranno parte integrale tutti gli elaborati precedenti: L’autorizzazione è rilasciata dal Sindaco, previa delibera di approvazione della convenzione da parte del Consiglio Comunale. In conformità a quanto previsto dalle leggi vigenti il Sindaco può invitare i proprietari delle aree di una determinata zona a presentare il piano di lottizzazione e, ove i proprietari non aderiscano, può ordinare la redazione d’ufficio.

ART.  9

DEROGHE


Nei modi e nei casi previsti dalle leggi vigenti e previa deliberazione del Consiglio Comunale, il Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, può rilasciare concessioni in deroga alle disposizioni del P.U.C.


Non sono derogabili le norme relative ai rapporti di copertura e gli indici volumetrici.

CAPO SECONDO

PARTE SPECIALE

ART.  10

Tutto il territorio comunale è suddiviso in zone territoriali omogenee come stabilito dal D.AEE.LL. del 20/12/1983 n°. 2266. U.

ART.  11

AREE RESIDENZIALI

Le zone residenziali sono destinate prevalentemente ad abitazioni. In esse potranno essere consentiti:

- Negozi e botteghe in armonia con le disposizioni del “Piano di sviluppo e adeguamento della rete distributiva al dettaglio in sede fissa e dei pubblici servizi” (legge n°: 426 dell’11/6/1971 e successive modificazioni e integrazioni).

- Studi professionali e commerciali.

- Magazzini e depositi limitatamente ai piani terreni e seminterrati.

- Laboratori artigianali di modeste dimensioni le cui installazioni non producono né odori molesti e nocivi, limitatamente ai piani seminterrati ed al piano terreno.

- Autorimesse pubbliche e private.


Potranno inoltre essere consentiti banche, alberghi, luoghi di divertimento e di svago, sale di spettacolo, preferibilmente in edifici a sé stanti.

ART.  12

ZONA A


Nella zona A si applicano le norme del vigente piano particolareggiato.

ART.  13

ZONE B


Esse sono distinte in zone B1, B2, B3, B4, B5, B6.

1) Zona B1

Sono le zone classificate nel programma di fabbricazione A, ma non comprese nel piano particolareggiato.

1.1.

Per la zona B1 l’indice di fabbricabilità fondiaria massima è 3.0 mc/mq;

1.2.

Per le zone B1 non viene indicato indice di copertura: la costruzione deve ricadere all’interno della zona compresa fra il limite di edificabilità indicato in cartografia e la pubblica via; i fabbricati esistenti al di fuori di tale zona possono essere conservati nell’esistente volumetria.

1.3.

Il tipo edilizio previsto può presentare, lungo i fronti stradali, non più di due piani fuori terra, con altezza massima di m 6,50.

E’ ammessa la costruzione di un solo piano seminterrato o interrato.

1.4.

Gli edifici possono sorgere in aderenza o debbono distare dai confini non meno di m 4,00.

E’ prescritta la distanza minima di m 8,00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, ad eccezione che sulle pubbliche vie per conservare l’allineamento dei fabbricati esistenti.

Nelle zone inedificate o risultanti libere a seguito di demolizione che  si estendono sul fronte stradale o in profondità per una lunghezza inferiore a m 20,00, nel caso di impossibilità di costruire in aderenza, qualora il rispetto delle distanze tra pareti finestrate comporti la inutilizzazione dell’area o una soluzione tecnica inaccettabile, il Sindaco, sentito il parere della C.E., può consentire la riduzione delle distanze nel rispetto delle disposizioni del Codice Civile.

2) Zona B2

2.1.

L’indice di fabbricabilità fondiaria massimo è di 2.5 mc/mq.

L’indice di copertura massimo è 0.5 mc/mq.

2.2.

Il tipo edilizio previsto può presentare, lungo i fronti stradali, non più di due piani fuori terra, con altezza massima di m 6.50.

E’ ammessa la costruzione di un solo piano seminterrato o interrato.

2.3.

Gli edifici possono sorgere in aderenza o debbono distare dai confini non meno di m 4.00.

E’ prescritta la distanza minima di m 8.00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, ad eccezione che sulle pubbliche vie per conservare l’allineamento dei fabbricati esistenti.

2.4.

Gli edifici potranno presentare al massimo due piani fuori terra sul prospetto a monte. Sul prospetto a valle è consentita l’edificazione di tre piani fuori terra purchè l’ultimo piano sia arretrato, lungo tutta la facciata, di una distanza pari almeno all’altezza del terzo piano (deve cioè verificarsi il primo dei due casi illustrati nella precedente figura 6).

La verifica del numero dei piani deve essere eseguita con i criteri di cui alla figura 7.

Nelle zone inedificate o risultanti libere a seguito di demolizione che si estendono sul fronte stradale o in profondità per una lunghezza inferiore a m 20.00 l caso di impossibilità di costruire in aderenza, qualora il rispetto delle distanze tra pareti finestrate comporti la inutilizzazione dell’area o una soluzione tecnica inaccettabile, il Sindaco, sentito il parere della C.E., può consentire la riduzione delle distanze nel rispetto delle disposizioni del Codice Civile.

3) Zona B3 B5 B6

3.1.

L’indice di fabbricabilità fondiaria massimo è di 2.5 mc/mq.

L’indice di copertura massimo è 0.5 mc/mq.

3.2.

Il tipo edilizio previsto può presentare, lungo i fronti stradali, non più di due piani fuori terra, con altezza massima di m 6.50.

E’ ammessa la costruzione di un solo piano seminterrato o interrato.

Gli edifici possono sorgere in aderenza o debbono distare dai confini non meno di m 4.00.

E’ prescritta la distanza minima di m 8.00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, ad eccezione che sulle pubbliche vie per conservare l’allineamento dei fabbricati esistenti.

3.4.

Gli edifici potranno presentare al massimo due piani fuori terra sul prospetto a monte. Sul prospetto a valle è consentita l’edificazione di tre piani fuori terra purchè l’ultimo piano sia arretrato, lungo tutta la facciata, di una distanza pari almeno all’altezza del terzo piano (deve cioè verificarsi il primo dei due casi illustrati nella precedente figura 6).

La verifica del numero dei piani deve essere eseguita con i criteri di cui alla figura 7.

4) Zona B4

4.1.

L’indice di fabbricabilità fondiaria massimo è di 2.5 mc/mq.

L’indice di copertura massimo è 0.5 mc/mq.

4.2.

Il tipo edilizio previsto può presentare, lungo i fronti stradali, non più di due piani fuori terra, con altezza massima di m 6.50.

E’ ammessa la costruzione di un solo piano seminterrato o interrato.

4.3.

Gli edifici possono sorgere in aderenza o debbono distare dai confini non meno di m 4.00.

E’ prescritta la distanza minima di m 8.00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, ad eccezione che sulle pubbliche vie per conservare l’allineamento dei fabbricati esistenti.

4.4.

Gli edifici potranno presentare al massimo due piani fuori terra sul prospetto a monte. Sul prospetto a valle è consentita l’edificazione di tre piani fuori terra purchè l’ultimo piano sia arretrato, lungo tutta la facciata, di una distanza pari almeno all’altezza del terzo piano (deve cioè verificarsi il primo dei due casi illustrati nella precedente figura 6).

La verifica del numero dei piani deve essere eseguita con i criteri di cui alla figura 7.

4.5.

Per il rilascio delle concessioni si segue la procedura di cui al successivo art. 14.

ART.  14

ZONE B CON CARENZE NELLE URBANIZZAZIONI


Nella zona B per la quale il piano riconosce sensibili carenze relative alla rete viaria o in altre opere di urbanizzazione, la concessione è subordinata alla redazione di un tipo di frazionamento, da cui risulti l’utilizzazione delle aree, a cura dei privati interessati. In esso deve essere precisato il definitivo tracciato stradale , con sede viaria della larghezza di m 11, di cui m 8 di carreggiata e m 1.50 di marciapiedi.

Il Comune determinerà di conseguenza gli oneri della concessione per le opere di urbanizzazione mancati, che verranno accollati al richiedente con convenzione. La convenzione dovrà prevedere la cessione gratuita al Comune delle aree delle sedi varie.

La concessione ad edificare deve essere subordinata alla stipula della convenzione descritta.

ART. 15

ZONE  C

1) In tutte le aree classificate come zone C è stabilito l’indice di fabbricabilità territoriale massimo di 1 mc/mq e il rilascio delle concessioni è subordinato alla predisposizione di 

piani particolareggiati o lottizzazioni convenzionate redatte nei modi prescritti dall’art. 8.


2) L’indice fondiario è libero.


3) l’indice di piantumazione per le aree destinate a verde pubblico dovrà essere almeno pari a 50 piante/ettaro.

5) Le tipologie edilizie sono libere: è ammesso però un solo piano seminterrato o interrato.

6) Si richiama la necessità di rispettare l’art. 7 delle presenti norme e l’art. 4 del D.A.EE.LL.. 20/12/1983 n. 2266.U.

ART. 16
ZONA D 

E’ la parte del territorio destinata a insediamenti artigianali. 

Il progetto di lottizzazione deve prevedere lotti di dimensione non inferiore a 500 mq.

Per le costruzioni destinate ad attività artigianali non è stabilito l’indice di fabbricabilità fondaria.

La superficie coperta non può superare il 60% della superficie totale del lotto. I tipi edilizi sono liberi.

L’arretramento minimo dai confini del lotto è 5,00 m.

Le concessioni sono subordinate ad un piano particolareggiato o a lottizzazione convenzionata estesa all’intera zona.

ART. 17

ZONA E

L’indice fondiario massimo ammesso è:

a) 0.03 mc/mq per le residenze.

b) 0.20 mc/mq per le opere connesse all’esercizio di attività agricole e zootecniche di stretta pertinenza aziendale, quali stalle, magazzini, silos, capannoni e rimesse.

Con deliberazione del Consiglio Comunale l’indice di cui al punto a) potrà essere elevato fino a :

- 0.10 mc/mq per punti di ristoro, attrezzature ed impianti di carattere particolare che per la loro natura non possono essere localizzati in altre zone omogenee.

- 1.00 mc/mq per impianti di interesse pubblico quali cabine ENEL, centrali telefoniche, stazioni di ponti radio, ripetitori e simili.

Con deliberazione del Consiglio Comunale l’indice di cui al punto b) può essere incrementato fino al limite massimo di 0.50 mc/mq in presenza di particolari esigenze aziendali, purchè le opere siano ubicate ad una distanza dal perimetro urbano di m. 500, intendendo per perimetro urbano il limite della zonizzazione urbana (zone A B C D).

Per punti di ristoro devono intendersi i bar, i ristoranti e le tavole calde, cui possono essere annesse altre strutture di servizio relative a posti letto nel numero massimo di venti e ad attività sportive e ricreative. La realizzazione di punti di ristoro è ammessa quando siano ubicati ad una distanza dal perimetro urbano, come sopra definito, non inferiore a 500 m.

Per gli insediamenti od impianti con volumi superiori ai 3000 mc e con numero di addetti  superiore a 20 unità, o con numero di capi bovini superiori alle 100 unità (o numero equivalente di capi di altra specie), la realizzazione dell’intervento, oltre che a conforme deliberazione del Consiglio Comunale, è subordinata al parere favorevole dell’Assessorato Regionale degli Enti Locali.

Nella edificazione in agro è da osservare una distanza di 20 m dal ciglio della strada per Ittiri e della strada prevista per Alghero. La distanza sarà di 10 m per le altre strade vicinali.

In prossimità dei siti archeologici, il preventivo parere della Soprintendenza Archeologica ed una distanza di salvaguardia non minore di 100 m.

Nelle zone di forestazione sono consentite tutte le opere, anche edilizie, compresi i fabbricati, necessarie per la conduzione e la fruizione del territorio.

ART.18

ZONA G

La zona G1 è destinata all’impianto di depurazione: in essa potranno essere realizzate tutte le volumetrie occorrenti per il funzionamento dell’impianto.

La zona G2 è destinata alla valorizzazione delle acque calde della galleria del Temo: l’intera zona dovrà essere assoggettata a strumento urbanistico attrattivo (piano particolareggiato o lottizzazione convenzionata), nel rispetto della norma di cui all’art. 8 n. 2 del D.A.EE.LL. n. 2266.U. del 20.12.1983. L’indice di fabbricabilità territoriale è stabilito in 0.7mc/mq. Non è dato alcun indice fondiario.

La zona G3 individua la miniera di bentonite. La sua utilizzazione è regolata dalla R.D. 29/07/1927 n. 1443 e succ. modifiche.

ART. 19

ZONE H

Sono le zone di rispetto.

Nelle planimetrie sono state individuate due zone H, di rispetto cimiteriale e di rispetto dell’impianto di depurazione.

La fascia di rispetto dell’impianto di depurazione è di 100 m.

Nelle zone H è vietata qualsiasi costruzione, ad eccezione di opere di urbanizzazione primaria.

ART. 19

AREE DESTINATE A SERVIZI

Sono state individuate in cartografia alcune aree destinate a servizi e contrassegnate con i seguenti simboli:

S1 se destinate all’istruzione

S2 se destinate ad attrezzature di interesse comune

S3 se destinate a parco pubblico, gioco o sport

S4 se destinate a parcheggi

Nelle aree S1 l’edificazione è soggetta al solo rispetto delle norme relative all’edilizia scolastica (Decreto Ministero LL.PP. e P.I. del 18/12/1975).

Nelle aree utilizzate a verde (S3) è consentito edificare solamente volumetrie per servizi igienici.

Nelle aree utilizzate per attrezzature d’interesse comune (S2) l’indice fondiario massimo è stabilito in 3 mc/mq.

